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crealo da Dio, e destinato a popolare, in un 
itogli altri animali, la (erra, per quanto egli fosse dotalo 
dal Creatore di somma intelligenza, di grandezza d'ani- 
mo, c di molto ardimento, non gli fu perù dato, né di 
essere difeso da un egida invulnerabile, nò di avere un tem- 
peramento, onde potere per se stesso resistere e sottrarsi 
a quei tanti malori, cui dove pur troppo andare ognora 
soggetto in questa sua tempestosa peregrinazione, e final- 
mente soccombere. 

È facile pertanto il supporre, che egli non tardasse 
di troppo ad andare inrontm alta ferite di ogni genere, alle 
contusioni, alle lussazioni, alle Tratture, alle suppurazioni, 
indi alle piaghe. E tutto ciò, o per sua inconsideratezza, 
o per isvcnlura, o per volere affrontare con soverchio ar- 
dire quelli animali, dei quali non poteva, senza sperimen- 
tarli, conoscere ne la validità delle forze, ne la ferocia, 
m 1 le qualità perniciose. 

Queste malattie adunque debbono essere state sicura- 
mente te prime ad affliggere gli uomini; e furono queste 
probabilmente le sole, finché essi contcnlaronsi di vivere 
nello stato di natura, nutrendosi di frutti, di radiche, di 
latte, e d' altre coso semplici, che produceva spontaneamente 
il terreno, o coli' aiuto delle loro mani; c finché cercarono 
con eguale semplicità di ricoprirsi, onde riparare le loro 
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membra dalle intemperie, e dai rigori delle stagioni, o con 
pelli di squoiati animali, o con sloie rozzamente intessute: 
mentre si suppone, che dopo il Noetico diluvio soltanto, si 
ritrovasse l'arte di Giare, e di tessere la lana, e che se ne 
debba l'invenzione a Norma, che fu moglie dello stesso 
Noè. Ed avvenne, dopo quella funesta catastrofi.', che eglino 
mirarono pure a difendersi dai rigori del freddo, dai peri- 
coli delle procelle, e dagli ardenti raggi del sole, ricovren- 
dosi uelle caverne e negli antri; e quindi poi nelle capanne, 
da essi medesimi alla meglio costrutte, sfidando poscia ogni 
stravaganza atmosferica, e menando in fine una vita assai 
laboriosa ed attiva. 

In riprova della quale supposizione, ai legge nell'isto- 
ria di Mose, che qnei primi antichi Padri vivevano secoli 
sopra secoli, e non finivano ordinariamente di esistere, che 
per mancanza di quella vitalità, che naturalmente vien 
meno nella decrepitezza. 11 che ben si spiega colla scienza 
fisiologica, ma che non ha qui luogo nel caso nostro. 

T.e piaghe adunque, prodotte da qualsivoglia esterna 
causa in quei primi uomini, di sano temperamento, perchè 
non depravali dai vizi, dovettero essere senza dubbio sem- 
plici e benigne, e semplice e facilo ancora deve esserne 
slata la cura o la guarigione. 

Quindi l' uomo fornito di tanta intelligenza, non avrà 
incontrale grandi difficoltà a ritrovare la più opportuna 
maniera per curarle, e non avrà tardato molto a presce- 
gliere pure a (al uopo i più idonei medicamenti, dei quali 
il proprio istinto, e la ragione l'avranno istruito. Né pare 
che di tale istinto mancar dovesse, al certo, quest'essere 
privilegiato, e favorito cotanto al disopra di ogni altro nella 
sua creazione, e dal quale doveansi produrre tante opere 
sorprendenti e maravigliose , perché si manifestasse vie 
maggiormente l'immensa grandezza del suo Fattore. 

Oltre di che, non poteva esser negato a questa subli- 
mi: emidi™, dò che era stato concesso alle altre di minore 
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intelligenza; sul qua] proposito, ci riferiscono le istorie che 
le capre selvagge, ferite barbaramente , per V insaziabili.' 
cupidigia dell'uomo, corrono subito a mangiare del ditta- 
mo, e ne spremono colla bocca il sago nelle ricevute ferite, 
per estrarne le frecce ; e guarirne le piaghe ; e che gli 
Elefanti, egualmente feriti dai Negri, si liberano dai loro 
dardi, e ne risanano le suppurazioni, spargendovi sopra 
colla proposcide un certo sale, che vanno a ritrovare sulle 
sponde del fiume Nonius, almeno quelli che soggiornano in 
quei contorni. È stato pur anco osservato, che gli Orsi, 
feriti che siano, mettono sopra delle ferite stesse del loto, 
che unito esso al loro lungo pelo, gli fa l' cucito delle col- 
lette, o cerotti, mettendo a mutuo contatto le labbra delle 
medesime, e liberandole pure dal contatto dell'ossigeno che 
potrebbe infiammarle, e por tal mezzo le guariscono egre- 
giamente. E se le ferite di tali bestie sono in luogo che non 
possano medicarle da loro slessi, un altro Orso pietosa- 
mente fa loro da chirurgo. 

Si legge eziandio nelle istorie, che i Cervi allorché sono 
morsi da qualche velenoso animale, e specialmente dai ser- 
penti, guariscono da tali perniciose ferite, mangiando una 
certa Pastinaca Saliva, chiamala però Elafaboilon; e che 
le Foche, e gl'Ippopotami sollevarci dalla loro pletora, 
procurando di ferirsi colle canoe, C coi giunchi marini, da 
loro stessi troncati a questo effetto colla propria bocca, e 
che quindi si rotolano nell'arena, per chiudere con essa le 
procurate aperture, quando sentono, che sia loro uscita la 
necessaria quantità di sangue, onde cosi riequilibrarsi in 
salute, senza avere alcun bisogno, che un'altra Foca, od 
un altro Ippopotamo tenga loro la zampa sul polso, a 
line di determina rglienc la quantità convenevole. E sappia- 
mo che l'Ibis e la Cicogna, incomodati che sieno da ri- 
pienezza di materie fecali o introduconsi i loro lunghi rostri 
nell'ano, per procurarne l'uscita, come si pratica ora 
dall'uomo, per mezzo dei clisteri e supposte; » mentre per 
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purgarsi non vi è bisogno d' irritare la villosa di ludo il 
in ho Gastro-enterico. 

Osserviamo continuamente, che i nostri Coni, c Galli 
domestici, slatino in rigorosa dieta, e mangi a do delle erbe, 
die torti mostra riattato, per liberarsi da alcuni incomodi, 
dai «|iiali sono talvolta angustiali: incurando li spaveuu' de- 
scritti perciò dal fanatico Broussais. Ed è pur nolo, clic 
molle altre bestie vi sono, le quali mettono in pratica altri 
meni, che vengono ad esso indicali dalla natura, per al- 
lontanare da sé quei malori, nei quali sono incorse, o per 
rastinliiii, o per troppa ingordigia, o per insidie loro lese 
itali' uomo. E finalmente la scoperta di tante benefiche acque 
minerali, non si deve ella, in gran parte, all'istinto delle 
bestie? Ma non abbiamo con tutto ciò positivo ustorie, che 
ci istruiscano di quali medicamenti facessero precisamente 
uso i primi uomini, per curarsi dai loro morbi; benché 
si legga nella sloria sacra, che nacque la medicina dall'idea 
dell'Elenio, e quasi congenita all'uomo: e benché sia da 
cr»ilcre che egli ne infondesse, in ispecial modo, la virtù 
nei pianlc, per renderne così più facile e più pronto il 
ritrovamento agli animali, come infuso nelle medesime, e 
per l'islesso oggetto, il loro cibo, e il loro nutrimento. 

Si legge pure nel libro di Tobia, che l'Arcandolo Hnf- 
faello, il quale risanò Sara dai malori che l' affliggevano, 
istruì il giovinetto figlio, onde cslraessc il fiele da un pesce, 
per toccare con esso l'albugine, o leucoma della cornea al 
vecchio padre, onde fargli con ciò ricuperare la vista, come 
avvenne: per cui questo medicamento è celebre anche ai 
giorni nostri. 

Mose, educato ed istruito dai sacerdoti Egizii, oltre ad 
essere un sapientissimo legislatore, era pure un eccellente 
medico, c guariva mirahilnienle quelli che erano affetti 
dalla perniciosa lebbra, inalatila sordida, ed esulcerarne, e 
che menava lauto guasto nelle orientali contrade. 

Itilcvasi imi da numerose altre istorie, che le nazioni 



tutte hanno tenuto, e tengono in si gran pregio la medici- 
na, che son giunte per Tino ad adorare per divinità lutti 
(nielli che ne furono creduli i rilrovatori ; o venerando an- 
che coloro che la esercitarono, a che la esercitano con pro- 
fonda cognizione e con prospero successo. 

E quindi è che i popoli della Grecia tennero Apollo per 
il Dio di quesl' arto salutare, perchè dicevasi che aveva 
loro insegnalo a conoscer la virtù delle erbe o delle pian- 
te, colle quali risanava le maialilo : gli attribuirono pure 
il ri trova inculo della concordanza del polso degli uomini. 
E questa Diviniti fu dai Greci chiamala Peone, perche un 
lai vocabolo significa nella loro lingua guarire. Quindi 
Omero canto che Peone era il medico degli Dei, colla quale 
allegoria altro non volle esprìmere quel sapientissimo poeta, 
se non che l'eccellenza dell'arte medica, della quale tutti 
i popoli della terra divinizzarono i primi cultori, ed i primi, 
ri trovatori. 

E cosi gli Egiziani resero perciò onori Divini a l'hot 
o Mercurio Tris-Megisto; e Tra gli Orientali, gli Indiani ne 
onorarono come ritrovatore il loro Dio Krisna ; mentre i 
Messicani professavano la stessa riconoscenza, e veneravano 
pure quel Dio dell'arte salutare, Trap-Utlatan; senza par- 
lare nò di Chironc, che fu detto essere stalo, maestro di 
Esculapio, onoralo anche esso per una dello grandi Divi- 
nila della medicina, e simboleggiato in un Centauro; ne di 
Esculapio slesso, che tu creduto Bglto di Apollo, e adoralo 
in Epidauro, per la sua celebrità in medicina. Cosi ancora 
ì nostri antichi Padri, gli Etruschi, ne celebrarono autore, 
cxl istitutore 'Pagete; gli Affricani Aliante; i Chinasi Fohi, 
e tutti i popoli del Settentrione, chi Odino, chi Irmcnsul, 
e chi Manno. Gli Americani onoravano altamente i savi 
medici, tanto dio quando essi morivano, erano bruciati con 
pubblica allegrezza, cantando gli uomini e le donne con- 
fusamente intorno alla pira ; ed allorché il cadavere loro 
era ridotto tutto in cenere, ciascuno procurava dì portare 
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di quella cenere alla propria casa, che poscia bevevano col 
vino, colla supposizione di essere cosi, non solo privi da 
ogni male, ma che si trasfondesse in loro la virtù scienti- 
fica, che il defunto medico aveva posseduta. I sacerdoti di 
tulle le selle, non eccettuandone alcuna, almeno fìntanto- 
rhi: furono dediti alla virili ed al bene dei loro simili, 
cscrcilaronsi pure nella medicina, e ne fecero parte dei loro 
misteri, dei loro prodìgj, e del loro interesse. Anche i 
ministri della nostra religione santa applicaronsi virtuo- 
samente a questa scienza, per sollevare i loro fratelli dai 
mali del corpo, do|io avergli coi toro pii esortamenti alle- 
viali da quelli dello spirilo. E tutti sanno che la famosa 
scuola Salernitana fiori per i monaci Cassinensi. 

Nel 022 Aron medico prete cristiano, scrisse in lingua 
Siriaca un'opera di medicina, che intitolò Pandtcta. Ba- 
cone Roggiero francescano fu celebre medico, e scrisse un 
opera in medicina assai bella. Costantino Affricano accreb- 
be lustro alla medicina in Salerno, e tradusse molle opere 
mediche dalla lingua Araba nell'idioma del Lazio. Pro- 
dusse Arezzo il celebre Fcricio, monaco illustre per lo sue 
grandi cognizioni nell'arte medica; come pure un Sinigar- 
do. Barbaro Er melai arcivescovo e patriarca della città di 
Aquilcia, fu dottissimo in medicina. 

1 sacerdoti Persiani, detti Magi, segnalarono sopra gli 
altri sapienti, perchè erano ancor medici. Ed in Egitto com- 
ponevano i medici un ordine sacro nello sialo; poiché escr- 
cilavasi )a medicina dai ministri della religione, ai quali, 
per le duplici loro funzioni, veniva assegnalo il terzo delle 
rendite del paese; essendo cosi ricompensati i medici a speso 
dello stalo, nè polendo pretendere alcuna retribuzione dai 
particolari. 

Eriinvi fra loro anche i Pastofori, specie di sacerdoti 
anch'essi, i (piali studiavano la medicina su i libri sacri di 
Mercurio Egizio, che loro davansi a tale oggetto, e se ve- 
ramente sapevasi che celino erano studiosi, e che esercì- 



laudo poi la professione secondo i veri principi della scien- 
za, non guarivano gli ammalali, si perdonava loro; ma se 
al contrario si aveva certezza che i medesimi non fossero 
Tornili degli opportuni studj, e che esercitassero l'arte me- 
dica abusiva mento, colla sola mira di farvi guadagno, senza 
il necessario sapere, e ebe gli ammalali soggetti alla loro 
cura morivano, venivano allora traiti ignomin rasamente a 
morie, come omicidi. Guai se esistessero oggi tali leggi 
Ira noi! 

Anche gli astutissimi sacerdoti Greci, i quali avevano 
appreso da quelli di Egitto non solamente le scienze, ma 
procuravano di imitarne pure gli usi ed i costumi, appli- 
carolisi eziandio all'esercizio della medicina; e molli vir- 
tuosi Monarchi non isdegnarono di impiegare le loro me- 
ditazioni in questa scienza. Anzi prclendesi che Aioli, uno- 
dei più grandi Regi Egiziani, dottissimo in medicina, scri- 
vesse di anatomia , fino da epoca remotissima , ed assai 
prima che se ne avesse alcuna notizia altrove, lo che sta 
a provare l' antichissima civiltà dell' Egitto. Aben-Ezra , 
Alialo, Filomclorc, Mitridate, l'Imperatore Adriano, e per 
fino la Regina Artemisia, per tacere di tanti altri Sovrani, 
seppero di medicina , e si prevalsero di questa benefica 
scienza: ed è peni supponibile, che Adriano rilevasse li spro- 
positi dei media che lo curavano, ondo esclamasse, chela 
turba dei medici V avevano perduto. E si può pure cre- 
dere con certezza, che essendo gli Orientali i più antichi 
popoli della terra, cosi i Chincsi, i Giapponesi, e gli abi- 
tanti del Halabar, abbiano avuti i più famosi o più antichi 
cultori dell'arte medica, e che passasse dall'Oriente in 
Etiopia, da dove scendesse poi in Egitto, e fosse quindi 
trasportala di là nella Grecia. Se puro non fu prima por- 
tata dall' Oriente nella nostra bella Elruria, dai medesimi 
popolala. 

In somma la medicina è slata e sarà sempre un' uti- 
lissima scienza e nobilissima, e l'arte la più lodevole 



clic abbia l'uomo ritrovata. Essa, come ho già detto, é 
quasi congenita all'uomo stesso: e gli antichi le tributa- 
rono onori divini per invitare t sublimi ingegni ad appli- 
carvisi con tutto lo zelo, onde apportare con la medesima 
alleviamento ai mali dei loro simili. 

Ora se tal decoro non le si è poi mantenuto fino ai 
di nostri, a cordoglio e rammarico dei dotti ed onesti me- 
dici, ù ciò avvenuto, perchè una turba di sciagurati eser- 
citano quest'arte nobilissima, non solo senza sapere, ma 
perfino senza le debito attribuzioni e facoltà, e perù senza 
ombra di onore, abusivamente, e colla bassa mira soltanto 
di un turpe e disonesto guadagno. Ili moniers che i me- 
dici, anche i più dotti, e i più onesti, essendo confusi nella 
svergognata congrega di costoro, invece di essere onorati 
col titolo di ministri di pubblica salute, sono costretti a 
soffrir quello di carnefici, e di ministri di morte. Terribile 
trasformazione, e disgraziati tempii 

Tutti gli antichi medici si applicarono soprattutto a 
medicare le malattie esterne coir opera della mano, per cui 
fu detta una tal professione chirurgia dai Greci, il qunl 
vocabolo viene a significare, lavoro di mano. Né l'uomo fu 
astretto ad applicarsi a curare In malattie inteme, se non 
dopo che l'intemperanza, i liquori spiritosi, l'ozio, o la 
brama di sodisfare a tulli gli appetiti, clic in lui irrilavano 
la più sfrenala libidine, cdogoi altro malore, prodotti dal 
tanto decantato incivilimento, indebolirono e fecero dege- 
nerare i temperamenti, moltiplicando fra gli uomini mille di- 
verse specie di morbi. 

In conferma di che, riflettasi come, quando si portarono 
i Greci all'assedio di Troia, ignoratasi la maniera di me- 
dicare le malattie interne, giacche Omero racconta che i 
figlj di Esculapio, Podalirio, e Macaone, associali all'armala 
dei tireci, apportarono soccorso ai loro compagni feriti, ma 
niuno ai mali pestilenziali, e ad altri morbi interni, clic tra- 
vagliavano il loro esercito. 
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E finalmente, olire ad avere ì surriferiti perniciosissimi 
abusi moltiplicalo le malattie interne, apportarono pur la 
discrassia dei diversi umori; quindi le piaghe die erano 
una volta semplici e d' indole benigna, e perciò Tacili a 
risanarsi, divcularono d'indole varia e maligna, e però 
contumaci alla guarigione 



Sri. le Ulceri. 

Ippocratc fu il primo, almeno per uoi, a scrivere, 
come in ogni altra parte della medicina , anche un trat- 
talo sulle ulceri. Venerando io pertanto altamente questo 
vecchio divino , mi é piaciuto di riportar qui varie delle 
suo osservazioni su tal proposilo. Ecco adunque quanlo 
egli ne dice: 

1" Che il meglio non fasciare quelle piaghe, nelle 
quali non si adopra l'impiastro; imperocché, in alcune 
conviene metlcrvelo, e ciò più nelle nuove che nelle vec- 
chie, ed in quelle delle congiunture. 

2° Che il pochissimo mangiare, ed il bevero dell'acqua, 
e vantaggioso in tulle le piaghe, e più utile ancora nelle 
nuove che nelle vecchie, 

3° Che per quelli, i quali hanno delle piaghe, non e 
bene lo stare in piedi, e principalmente se le abbiano nelle 
gambe, ma che giovano loro assai la quiete ed il letto. 

V Che tulle le piaghe novelle, e le parli all'intorno 
di esse, non andranno soggette ad infiammazione, se quanto 
più prontamente si possa, procurerai che facciano la mar- 
cia, ma in guisa ebe essa non oltrepassi il bisogno, e ren- 
dendole asciutte con medicamenti non irritanti. 

5" Che l'ulcera, di qualsivoglia sorte ella sia, non con- 
viene umettarla, se non col vino, quando però non sarà 
nelle congiunture. 
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6" Che i medicamenti oleosi non conferiscono alle 
piaghe. 

7° Clic le ulceri non deterse, noi) sogliono riunirsi, 
e se si riuniscono, difficilmente rimangono in lille stalo, o 

8° Clic le ulceri, le cui parli circondanti sono infiam- 
male, non possono riunirsi, lincile vi roiitiiiua P infiam- 
mazione. 

9" Che nelle ulceri rotonde, e concave, bisogna to- 
gliere, o distruggere nella loro circonferenza, lutto quello 
che vi si e alzato, mediante una blanda suppurazione. 

10° Clic in ogni piaga, alta quale sopraggiuuga la ri- 
sipolfl, fa duopo purgare il malato. 

11" Che se la piaga sarà profonda, o con seno lislo- 
foso, conviene aprirlo fiuo al suo fondo. 

12" Che il più delle volle, in ogni ulcera di rei I amen le 
sinuosa, e non tumefatta, si può riconoscere; e se vi sia 
putredine, o carne corrotta, e guasta per la sanie, l'ulcera 
e le parli circostanti apparirono livide e nere; c nell'ul- 
cera corrosiva, là dove sarà la fagedena, die si sfrenata- 
mente corrode, e consuma, ivi appunti) il colore sembra 
livido c nero. E si noli che per piaghe nuove o recenti , 
il grande Ippoerale ha per lo più inteso le forile. 

Rilevasi abbastanza da queste bellissime osservazioni, 
di quanto criterio, e di quanto giudizio fosse dotalo quel 
sommo padre dell' arte salutare. 

Eppure, chi lo ere il crebbe? molli profani nella scien/a 
medica hanno preteso che la confusa e mal combinata 
farragine nVi medi iati leu li, i quali trovatisi descritti nel 
predetto suo trattalo, per curare le diverse ulceri, fosse 
stata dal medesimo proposta. Ma i veri dolli, che fondata- 
mente conoscono le allre di lui opere, sostengono autore- 
volmente il contrario, e ciò perchè sarebbe in opposizione 
ad ogni altro suo metodo ili medicare, semplice, ragione- 
vole, e secondo l' ordine della natura. Che anzi, l>enc csa- 
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minando la sullodata sua opera, rilevasi che egli era solilo 
servirsi d'impiastri di farina di grano, o ili mollici di 
pane, colli nell'acqua, coli' aggiunta di un [toro di olio: 
oppure di quelli di polpa di Trulle, per applicarli sulle ul- 
ceri dolorosi!, come usarono puro i di lui antenati, eia* 
Ippocralc ed Eraclile; il primo avo, ed il secondo padre 
suo, e che servitasi pure di vino e miele in qualche caso, 
o di acqua e miele in qualche altro, per larvi le docce. 

Ma chi meglio vorrà di ciò persuadersi, potrà leggere 
il bellissimo libro dello slcsso Ippocralc, deffe ulceri, colle 
erudilissime noie pratiche chirurgiche del Dott. Giuseppe 
Cignozzi, mio rispellabilc antenato, ed amico e collega 
dell' immortale Francesco Redi, alla corlo di Cosimo terzo, 
stampalo in Firenze nel 1690. 

Definizione delle Ulceri. 

Suol darsi generalmente il nome di piaga, od ulcera, 
ad una soluzione del continuo delle parti molli del nostro 
corpo, accompagnata da maggiore o minor perdila di so- 
stanza, e con maggioro o minore scolamento dì marcia, 
la qualo viene prodotta, ed alimentata da un vizio qualun- 
que, sia interno, sia locale, che ne impedisce la consoli- 
dazione, e prima di essa la plastica. 

Il dottissimo ed immortale Galeno, ha definito l'ulcera 
per malattia organica, non ordinaria, o come altri dicono 
familiare, cosi esprimendosi « ulcus patcl esse morbnm 
o organicum, non aulem familiarcm: primo quia est in 
a quanlilate morbus ; secuudo quia est in rontinuilale, 
n quia solutio continui esl eliam passio organorum, o E 
dopo molli secoli, e sorto nn sommo ingegno Italiano, il 
quale ha riconosciuto l'esistenza di questo organo morboso 
nello piaghe, come rileveremo in seguito. 

Molte ne sono stato poi le specie, a seconda della di- 
versa divisione, che gli autori hanno fatta delle piaghe, e 



12 

moltissimi ancora i mezzi, da essi indicali per curarle. £ 
so io volessi qui lutti annoverarli , potrei certamente for- 
marne un ben grosso volume , e mi allontanerei in tal 
guisa dalla brcviln, clic mi sono proposto dì seguire. Ma 
pur nondimeno re|iuto necessario di riferirne alcuni, onde 
esaminarli con accuratezza, prendendoli bene in conside- 
razione, per quindi presceglierne i più opportuni, adattan- 
doli ad una savia pratica. 

Uopo le osservazioni di Ippocrale, già descritte, inco- 
mincerò da Galeno, leste citato, per la sua bella delmizionc 
a seconda di quanlo ci riferisce il F al loppio : pone egli, 
per curare le diverse piaghe, gli essiccanti in tre differenti 
gradi. 

Mette nel primo l'incenso, e le diverse Tarine; nel 
secondo la resina lercbintina, l'abietina, il micie collo, e 
rosalo, e la luzia; nel terzo l'aristolochia, la mirra, il 
miele crudo, e varj unguenti. 

Celso savissimo, oltre laute cose adattate, aveva fatto 
uso di più, nelle ulceri putride, di una polvere composta 
di vetriolo, di borrace, di allume, di spuma di argento, e 
di ccrusa. 11 qual composto ha pure ritenuto in seguito il 
nome di Iroscisci, o pastelli di Celso. Egli ha eziandio av- 
vertilo, clic allorquando il tcrioma sarà deterso dalla sua 
sordidezza e cattiva carne, e che però saranno scoperte 
le papille ncrvee, bisogna sospendere di mettervi sopra i 

vico porvi dei pannilini con del miele, o delle foglie oleo- 
se , e coprirle poi con un panno bagnalo noli' acqua fresca ; 
ed ha in qualche caso usalo il fuoco, cosa più barbara, 
al parer mio , che utile e vantaggiosa. 

Asclopiadc, ed Arcbigcnc, hanno desrri Ilo essi puro 
varj composti per curare le piaghe verminose, cariose, e 
sordide. K tali composti, essendo esuberali torneine compli- 
cali, sì potrebbe lemerne dell'esito. Ma meritano peraltro 
un certo rispetto , tanto più che quei grandi uomini , fa- 
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tendo forse gli esili funesti, asseriscono di avere ottenuto 
con i medesimi numerose guarigioni. 

Ila praticato il l'alloppio , sulle piaghe con carie delle 
ossa, un impiastro composto di finocchio, di iride, e di 
enforbio, con midolla di pane; ma io, per dire il vero, 
non mi sottoscriverei ad una tal pratica. Ed ha pure de- 
scritto la maniera di medicare le piaghe verminose, inco- 
minciando saviamente dall' astergere queir umidità che con- 
tiene l'ulcera, toglierne la putredine, ed uccidere i vermi, 
servendosi, per dò ottenere, di nn decotto di erbe. amare 
associato a del miele crudo ; e ne riferisce numerose gua- 
rigioni in tal guisa ottenute. 

Astruc ha praticato nella cura delle ulceri putride , e 
depascenti, una gran quantità di unguenti, di olj , di tin- 
ture spiritose, onde irritanti e malamente adattali, come 
a me sembra ; e difalli ne è stato abbandonato l' uso, per 
i loro cattivi ciTetli. 

Meno male si è il trattamento che il medesimo ha 
usato sulle piaghe con carie delle ossa , giacche , fatta 
1' esfoliazione dell'osso cariato, suol porvi sopra della pol- 
vere di mirra , di sarcocolla e di aloe ; e le ulceri con ipcr- 
sarcosi le cura con mirra, con mastice, con splenia sec- 
ca , saturati di vino rosso, e colla spugna bruciata. 

Lind poi ha descritto con molla sagacita il lerioraa , 
ossia la piaga putrida cadaverica. 

TJnderwood- ha praticalo nelle ulceri , che vengono 
nella dentizione dei ragazzi, un clctluario composto di 
terre assorbenti , di china polverizzata . di cremor di tar- 
lato, e miele colto; oppure di acqua dì calce, tintura di 
mirra, c micie rosato, e ne riporta ammirabili guarigioni 
ottenutene , e per fino quella di un fanciullo di cinque an- 
ni , il quale aveva un cancro nella lingua , di cui non 
s'era mai visto l'eguale. 

Commenda il medesimo , per Io ulceri delle gambe , 
un' adattala fasciatura compressiva . od antepone al tempo 



slesso, un iliscrelo molo alla quiete. lauto rai comandala 
ita altri. 

E questo metodo viene riguardalo come il più plau- 
sibile per guarire lali ulrcri, o da Wiscman, e da Sharp, 
e da Camper , e da Else , c Tbedon , e da Desault e da al- 
Iri anco», che hanno puro ricoperto 1' ulceri , prima di 
fasciarle, con del precipitato rosso. ( Deu tossi do di mer- 
curio. ) 

Hanno praticalo il Falloppio, ed il Palazio, l'acqua 
tresca per guarire le piagli» ; e propone 1' [Icislcro , fra le 
altre cose, per lo ulceri maligne, le lìla inzuppate nel 
vino . il balsamo del Perù , la decozione di noce, con dose 
iliscreta di zucchero: e quella di verderame, con vino e 
l'acqua fiigedcnica. gualche allro antico pratico poi, ha 
raccomandato l' uso delle fila asciutto , per sopprìmere 
l' escrescenza delle carni bavose e fungose. 

Beniamino Bell ha scrillo un bel traltoto sulla ma- 
niera di medicare lo piaglic , enumerando disti ntaiucnle le 
Ioni diverse qualità, ini adunandovi i più idonei mezzi per 
curarle. Troppo lungo sarebbe l' individuare qui tutto 
ciò clic ha proposto un sì grande uomo, tanto più clic ad 
ogni dotto pratico non può essere ignota un' opera cosi 

llicliler ha medicalo le ulceri in diverso maniere , ed 
a seconda delle diverse qualità loro. Egli si è jwr lo più 
servilo di materie irritanti, avendo ora praticalo l'aliarne 
bruciato, unito al precipitalo, ora la gomma arabica tri- 
turata , colla canfora , ora la menta pipcrila, ora la china, 
ed ora la mirra. In altri casi poi ha applicalo l'empiastro 
di sapone o dì gomma ammoniaco, o di mercurio, unito 
ad una forte soluzione di sale ammoniaco. In altri casi 
Qualmente, ha usalo qualche caustico, e della mirra, meo- 
Ire per lenire il dolore che s|>esso accompagna le piaghe 
tendenti alla cancrena , vi ha messo sopra un impiastro di 
l arole. E jkt dc.lcrficrc poi le piaghe sordide , ha usalo le 
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docciature di decotto di arislolochia , di aro, di irido 
fiorentina, di foglie di noce, di scordio e della soluzione 
di pietra divina, ed altro ancora. 

Richcrand ha detto delle buone cose sulla maniera di 
trattare le ulceri ; e la migliore fra queste . al parer mio, 
si è quella di mettervi sopra della polvere di carbone, 
coso già slata praticala da altri ancora; egli però predilige 
quella fatta col cuoio carbonizzato. 

Odier ama di medicare te ulceri icorose con impia- 
stri di vegetabili , e specialmente di polpa di pomi maturi , 
come ai tempi della nascente e semplice medicina- 
li chirurgo Mistrali, ed il professore Luigi Ambrogi, 
scolari del sig. Guglielmo Lemaehcr, a seconda di ciò che 
racconta il celebre Tommastni . hanno medicato le ferite , 
che tendevano alla cancrena , e però divenute ulceri , con 
le pezze inzuppale spesso nell'acqua fresca. 

11 Benevoli, il Turrigiani, ed il Righi, avevano pra- 
ticato lo stesso io Firenze, sulle piaghe di cattiva indole, 
e sulle cancrene. 

L'Assalini tenne pure in Milano questo metodo, an- 
teponendolo agli impiastri , ed ottenendone migliori effetti. 

Kcrn, primo chirurgo dello spedale Lcopoldino di 
Vienna, ha trattalo ancor osso le ulceri coll'acqua fresca; 
laonde pare che lutti questi dotti Professori siano andati 
dietro al Falloppio. ed al Palazio, da ine citali in prin- 

II Monlcggia ha hen descritto nella sua bell'opera di 
chirurgia pratica il modo da tenersi per curare le ulceri; 
e fra le altre savio sue avvertenze è da notarsi , in qual- 
che caso, l'applicazione della Rapa Vrassiea , e della Bela 
Cycla, e merita pur lode il suo metodo anlidogistìco 
sulle piaghe sordide e sulle cancrene, e ciò dietro gli iu- 
segnamenli di Fonica u e di Desaull 

Bisogna però essere molto canti su quello che propone 
al contrario, nell'applicazione dei rimedi stimolanti, colla 
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mira di promoverc, nelle ridette piaghe, delle nuove in- 
fiammazioni, per averne cosi delle nuore suppurazioni, 
per distaccarne le parli già morie. 

Ho ledo, non mi ricordo dove, ma fi curarne li [e in 
uno dei seguaci del sistema Browniano , una ricelta per 
curaro le piaghe carcinomatose, composta dì parti uguali, 
di cinahro , di sangue di drago e di ossido di arsenico. Io 
ne temerei molto 1' uso. 

Bojer dice che l'ulceri che compariscono nel!' estre- 
miti inferiori , dette atoniche , perchè mantenute da un 
vizio localo , sono difficili a guarirsi , e che la virtù medi- 
catrice della natura non ri riesce mai, so non e aiutata 
dall'arie. Egli in tal caso propone V usital issi ino mozzo dei 
caustici. Descrive poi l'altre ulceri, scrofolose, scirrose, 
veneree, callose, varicoso ce. ec, al solilo di tulli i savj, 
ma non dice nulla di singolare da doverne Tare menzione 
distinta. 

11 Palmieri descrive pure l'ulceri atoniche, prodotte 
e mantenute- da locale rilasciamento, che si osservano per 
Io più nelle gambe e segnalamente nella sinistra , e ciò 
spesso nei vecchi, le chironichc, o antichissime e ribelli, 
onde di difficil cura, le fagedeniclie o cacoole, le varicose, 
le veneree ec. ec, come han Tatto lulli gli allri buoni scrit- 
tori. Seguita a dire che le ulceri sordide inveterate si me- 
dicano bene col cloruro di zinco in polvere; asserisce che 
tati ulceri si riducono alla guarigione, mercè la canfora 
disciolla nell'acido nilrico. Secondo me ne è ardito il me- 
dicamento. Molli allri, all' isless' uopo, adoprano l'acqua 
carbonica. Ma ciò è metodo antichissimo, sapendosi, come 
in tulli i tempi si sono guarite ostinatissimo piaghe, colla 
pratica delle docciature all'acque termali, saturate di gas 
acido carbonico. Si sono pure servili del sugo dcll'alliara 
di quello dell' aconilo, di celidonia, o delle foglie fresche' 
di semprevivo minore, uuilo a piccola dose di olio, o di 
pulsatilla, ii dì anemone pratense. 
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Listane, Palmieri, e cento altri , dicono di aver vinta 
ribelli ulceri, colla soluzione di cloruro di calce; ma pare 
che poi non abbia a tulli corrisposto, ed io Io posso asse- 
rire con certezza. 

Matlzer Ila adoprato ì vapori della canfora, o la can- 
fora sciolta nell'alcoli, ed unita poi allo zucchero, ed al 
prolosolfato di ferro, ossia vetriolo verde, dilato il tutto 
con quantità di acqua distillata, ove s'inzuppano delle fila, 
o pannilini che si pongono sopra l'ulceri. 

Enclung propone, per le piaghe croniche, putride, 
fagedeniche, fungose ce, d'inzuppare i pannilini in una 
soluzione di sublimalo corrosivo : tal pratica corrisjionde 
all'antichissima acqua fagedenica, onde niente nuova. 

Simon ritrovò utile per le piaghe lagedeuiehc e can- 
crenose, ed anche per i funghi emalodc, l'acido pjro-Ie- 
gnoso, cioè una parlo, di (al acido dilato in sei parli di 
acqua, nella quale s'inzuppano Dia, o pannilini, che si 
rinnovano, sopra delle ulceri, ogni ventiquattro ore, al- 
meno due volte, Godard ha praticato per guarire le ulceri 
antiche ribelli, la soluzione di nitrato acido di mercurio, 
caustico ■ polente , e da servirsene, secondo me, con gran 
cautela, per non fare il male maggiore del medicamento. 

E qui conviene notare ciò che e stalo detto sulle ul- 
ceri, dall' illusore autore menzionalo di sopra, cioè dall' im- 
mortale Tom masi ni. 

Egli sostiene adunque che l' ulcera e più assai orga- 
nica che universale, come ha detto anche Galeno; e che 
ella e un disorganizzamcnlo , o un organo morboso , che 
ha la sua struttura e la sua particolare costituzione, ed 
il suo filtro, che non puoi troncare per la sola sottrazione 
di slimolo, o per la sola applicazione di controstimoli, cui 
non giungi a correggere se non per mezzo di qualche ri- 
medio locale che io distrugga. Onde avviene che le ulceri 
non guariscono mai, senza il soccorso di nn abile edotto 
chirurgo, il quale con adattali medicamenti locali, distrugga 
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il surriferito organo morboso, e ravvicini le parti alla con- 
ili tiene di semplice suppurazione ; e per cìCi ottenere, non 
basta l'applicarvi esternamente della pappa con latte, nè 
la semplice difesa ila! contatto atmosferico, mediante Ir (ila 
asciutte, o spalmate di unguento; ina vi si ricliicde una 
materia atta a distruggere veramente , ed inliinamente il 
lì Uro suppurante. 

Le ulceri adunque, come sì è fin qui osservato, sono 
una di quelle vitalissime malatlic dio hanno occupalo la 
melile, ed interessalo il cuore dei più dotti Medici , onde 
liberare la misera umanità da un malore cotanto penoso, 
e così ributtante e pernicioso. Ma, per disgraziata fatalità, 
ne è avvenuto che dopo lppoerale . prima i tìreci . per 
quello spirilo più di presunzione di volersi distinguere, e 
far vana pompa di sa|iere al di sopra di ogni altra Milio- 
ne, che per essere veramente utili ai loro simili, si al- 
lontanarono dalla semplicità di quel divin vecchio . ed in- 
ventarono più rimcdj ed anche composti, aitine di ottenerne 
un più sollecito risanamento. 

fili Arabi, seguaci e veneratori deli' immortale Galeno, 
ne inventarono pure dei nuovi ; di maniera che nel se- 
nile XVI si erano tanlo accresciuti, che la loro mal com- 
binata composizione, in luogo di essere utile, e di aiu- 
tare la natura, l'opprimeva in guisa tale, che auche 
le pinglie benigne e semplici si convertivano in mali- 
gne, e duravano lungo tempo, o guarivano a stento, n 
non mai, 

Ne venne pertanto che la reale accademia di chirurgia 
Parigina, lodevole e rispettabile per l' incoraggia mento , 
onde aumentare le scientifiche cognizioni, e fortunata, per 
essere salto il vessillo di una nazione, che premia la vir- 
tù, vedendo che seguitavasi il dannoso metodo antico, giu- 
dicò necessaria per il pubblico bene una riforma. E quindi 
è che nel 1773, prtqwse un premio da darsi a chi avesse 
dimostralo gli inconvenienti, che derivavano da una quan- 
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[ita di impiastri, di cerotti e di unguenti, tumultuari amente 
ammassati da un ignorante empirismo. 

Molle furono allora le dissertazioni, oltre la premiata, 
le quali dimostrarono con autorevoli e laminose dottrine , 
i danni the no venivano dagli enunciati abusi. Ma gl'Ita- 
liani però, benché negletti o non curali, per loro trista 
fatalità , e per tino riguardali con occhio bieco dalla loro 
crudele noverca, pur nondimeno senza punto sbigottirsi , 
perdio la vera virtù non si spaventa, ne teme le prepo- 
tenti oppressioni, pieni di zelante filantropia, avevano ma- 
nifestato, ancora senza speranza di premio alcuno, prima 
degli altri, tali danni. Pure, ad onta di ciò, molti caparbii, 
perchè fiacchi d'intelletto, seguitarono tuttavia la pratica 
di tali composti. E costò gran pena lo sbandire un tanto 
pernicioso abuso al nostro celebre Angiolo Nanooni in 
Firenze, al Molinelli in llologna, ed al (juallani in Roma, 
i quali convinti, dietro allo loro filosofiche osservazioni, 
ed all'esperienza, clic la germinazione, e la plastica, che 
cicatrizza le piaghe, <■ tutta opera della natura, si appli- 
carono perciò al metodo di tenerle coperte colle Già asciut- 
to, come era stalo praticato da qualche antico savio, per 
cosi ottenere il doppio oggetto di liberarle dall'aria, as- 
sorbirne la marcia , ed essiccarle. 

10 convengo benissimo , che dò sia successo , e che 
tuttora succeda , come pur troppo si osserva ; ma se le 
cause produttrici avranno fallo mi gran devastamento 
meccanico, e che inoltre sia esso associato a degli umori 
viziosi che le alimentino, allora non solamente si renderà 
inutile e vano un tal trattamento, ma ne potrà anche av- 
venire die le piaghe benigne passino alla qualità di con- 
tumaci e di maligne. Nel qua! caso sarà necessario di ab- 

I lunare anche questo metodo e ricorrere ad uno più 

adattalo, per distruggere quell'organo morboso, Galenico- 
To minasi ni a no , che le mantiene. 

11 dottore liiuscppe Flaiaui stampo in ltoma nel 1786, 
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quattro disscrl azioni riguardanti un nuovo melodi» di me- 
dicare alcune malattie chirurgiche. Nell'ultima delle quali, 
tratta quel valente Professore dell' uso della canfora con 
In mei nero nelle piaghe esterne, lo mi ritrovava a tale 
epoca in quella grandiosa e bella metropoli, ove faceva le 
mìe pratiche modico-cnirurgiclie; e per queste ultime se- 
guitava nell' Arcispedale di Santo Spirito in Sassia la cli- 
nica di si egregio chirurgo, per cui potei notare che tante, 
piaghe inveterale si detergevano con questo suo metodo, 
e se ne vedeva una vivida e bella germinai ione , poiché 
prendevano ben presto la strada della guarigione, che in 
breve tempo no succedeva. 

Ma ebbi luogo di osservare puranco, che in molti casi- 
la canfora collo zucchero danneggiava le piaghe istessc, con 
esacerbai ione dei sintomi che l' accompagnavano. 

Mi venne fino d' allora il dubbio , se la guarigione di 
tanlc o sì diverse piaghe ribelli al metodo semplice, si 
dovesse più allo zucchero che alla canfora esclusivamente. 
Quindi avvenne che entrato io nella carriera dell'esercizio 
medico-chirurgico , tentai di associare lo zucchero, ed il 
miele a diverse sostanze, secondo la diversità delle piaghe, 
e dove ne credei migliore l'opportunità. E dietro reiterale 
esperienze rilevai che lo lucchero é un rimedio dei più 
singolari fra quanti possa, averne ritrovali l'arto medica 
per la guarigione delle ulceri , come sono per dimostrare 
colle seguenti mie pratiche osservazioni. 

Ma prima di ciò faro, ho creduto bene di descriver 
quello che e stalo dello sullo zucchero e sulle di lui me- 
dicinali virtù. 
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Dioscoridc , dopo di averci assicuralo che il miele cuc- 
inile allo zucchero Ita la virtù (li detergere , por cui si 
usa con vantaggio nelle ulceri sordide e nelle piaghe si- 
nuose , e che messo poi collo sopra gli ascessi , li conglu- 
tina, e che scancella pure l'albugine della cornea; e che 
lilialmente, collo coli' allume, sana "le impetigini, parla 
cosi dello zucchero. Vi 6 un allro genere di miele concreto 
il quale si chiama zucchero, clte si trova nello Indie e 
noli' A rahi a- l'elice nelle canne, sodo a guisa di sale, e fra- 
gile sotto i denti , alto a sciogliere dolcemente il ventre , 
utile allo stomaco; se si lieve disciolto nell'acqua, utile 
nei dolori della vescica e dei reni ; che , messovi sopra , 
scancella le macchie, le quali negli occhi impediscono la 
vista, ed offuscano la pupilla, come osservasi anche og- 
gidì. ,'• 

Simon Seti, dice nel suo sintagma delle facoltà degli 
alimenti: il miele e calido e secco nel secondo grado, ha 
la virtù di detergere, ed ha pure qualche cosa di aere; e 
se st bolle , perde per se la sua acrimonia , nutrisce più , 
e conviene alla conglutinazione delle ulceri fistolose. 

Il miglior micie e soave, acro c giallo; e per la con- 
sistenza e fra il denso ed il fluido. Si raccoglie questo nella 
primavera e nell'estate, essendo quasi inutile l'invernale. 
Esso netta la sordidezza del corpo c conserva incorrotto 
tutto ciò clic vi si mette dentro, per cui gli antichi con- 
servavano nel miele i corpi morti nei sepolcri. Se poi si 
mangia spesso, ed a sazietà, fa venire la rogna; e parla 
egualmente dello zucchero. 

Da queste descrizioni , le quali concordano benissimo 
colle notizie dateci su ciò da Tcofraslo e da Avicenna 
clic Io distinguevano assolutamente dagli altri sali me- 
iosi delle piante, vale a dire, dalla manna, (cleomeli 



Dioscorìdis ) mei aertum Theofrasti , Turungibil , o Turinge- 
bin degli Ambi : ben comprendesi elio gli antichi Arabi 
banno conosciuto lo succherò, come lo comprova lo stesso 
suo nome, essendo arabo e Tenendo da Sachtr, il quale 
è stato noi ricevuto con poche variazioni in tutte le lingue 
Euroi>ce ; prova evidente che lo banno ricevuto dalle parli 
orientali. 

Fu esso riserbalo da principio all'uso medico soltan- 
to, perchè il naturale o quello che gemeva spontaneamente 
dalle piante , era il primiero zucchero cl« si conoscesse : 
per lo che vendevasì assai caro, e se no trovava in poca 
quantità ; lincile poi fili Arabi stessi si accinsero a fabbri- 
carne dal sugo espresso delle canne, come sì fa pure og- 
gi*. 

Fu poi la canna « miele o dello zucchero" trapiantala 
dagli stessi Arabi in Sicilia nell'ottavo o nel nono secolo, 
da dove passò in seguilo nelle isole e nelle colonie Ame- 
ricane. Nìi conviene prestar Tede allo Sprcngel , il quale 
pensa che lo zucchero antico, sia stato il tabaxù, deposilo 
siliceo clic si trova nelle canne del bambù (bambusa armi- 
dinacea persoti}, perché questa sostanza non si scioglie nel- 
l'acqua e nemmeno si mastica coi denti, per esser silicea, 
nC geme tampoco di fuori a guisa di gomma , ma ritro- 
vasi ncll' interno soltanto dei loro interuodìi dòpo la rot- 
tura delle canne. 

Meritano pure considerazione su tal materia, gli scritti 
del Mattioli , quelli del venerabile Ccsalpino , e del valo- 
roso Ronfio [herbarium amhoritnse, voi. V.); e quest'ul- 
timo da anche la figura della canna da zucchero. 

Avvi eziandìo una bella memoria del Bekman sullo 
zucchero, intitolala Iliitoria Saecari, ed è inserita fra le 
memorie della società letteraria di lioltinga del 1789. La 
quale disgraziatamente finisce poi per dichiarare di non 
sapere da qual pianta gli antichi raccoglievano il loro zuc- 
chero, quando dalle testimonianze riferite qui sopra, ri- 
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sulla chi arameli tu non esservi dubbio alcuno clic sia il 
Sarharum Officinale Lìhnei, il quale forniva allora e for- 
nisce anche adesso lo zucchero , rome lo allesta il famoso 
Prospero AI|iino clic nel 1584) ritrovò delle porzioni di 
zucchero naturale , gemuto , e poi condensa li >si naturaV- 
menlc fuori delle: canne , come aveva mollo prima di lui 
riferito Plinio. 

Questo ritrovalo di Prospero Alpiuo, aggiunto alle 
qualità mediche , riferito da llioscoride , cioè , di Tare spa- 
rire, soffialo negli occhi, le macchie della cornea, nella 
medesima maniera in cui ce ne serviamo oggi, non lascia 
alcun dubbio su l' identità della pianta. Tanto l' antico . 
quanto il moderno zuccliero , non differiscono che per il 
modo di farlo o di raccoglierlo. 

Si ottiene pure lo zucchero da molte .sostanze vegeta- 
bili, come dalla canna comune, da! lijfa, dal papiro, dal 
gran-turco e dal sorgo. Varj cereali ancora, danno essi pure 
lo zucchero, e lo danno tulle le gramigne in generale. 

Dietro l'esperienze fattene in Vienna, si cslrae dalla 
farina loviz, e da quella delle castagne; ed i frulli nella 
loro maturità danno lo zucchero, come l'uva, il datteri, 
i cambi, i fichi; e fra questi specialmente, i Belli d'India 
ne danno moltissimo; ma non si condensa, né si cristallizza, 
perche unito a gran quantità di mucillaggine; e però serve 
solo, come giulebbe nei rondimenli, e per conservale degli 
altri frulli. 

Ne danno eziandio te radici ili un gran numero di 
piante, come di scorza nero, e di altre; ne danno la liqui- 
rizia, il cyperus esculento, il dulchìm verontnsium, menti- 
nalalta Theofratti, la beta eyeta, la rapa, e le patate; come 
pure le foglie di molte piante; per esempio, dell' acero sac- 
carifero dell'America settentrionale, il focus saccaraius, ed 
alcune altre specie. Cosi pure il cttus del Messico, varj 
funghi, come il cantarelliti mtmHm.h clavaria coralloide*, 
e le cipolle. 
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Seg ni landò poi la descrizione dui miele, esso non è 
allro, che un sugo dolce vegetabile (zucchero), collo dal 
nettario dei fiori, ed elaborato da un corpo animale, dal- 
l'ape, nelle bugnole, e per conseguenza una specie di zuc- 
chero. E cosi ancora le diverse specie di manna (lachar 
atofhar), turmgWn dei Persiani, Eleomeli dì Uioscoridc, 
manna del Tumarigia del monte Sinai, di cui parlano Bur- 
chard, ed Erman. 

E quindi ancora la manna di Calabria del fraxinui 
ornus, e quella della pianta alhagi, agoni, in Arabo; la 
manna dei figli d'Isracllc, e della Sacra Scrittura, che pa- 
rimente non sarebbe che un prodotto vegeto-animale, av- 
vegnaché il sugo zuccheroso si porta in più gran copia a 
talune morzicaturc, o bucatnre, fatte da certi insetti, del 
genere cijnips, e ne geme o cola sotto forma di un miele 
denso, il quale o si condensa viepiù, o si conglomera in 
una massa solida viscosa, o si squaglia al sole, come 
quella di Mose, e la specie che cola dalle foglie di una 
quercia nelle Indie, secondo ciò che riferisce Quinto Cur- 
zio, Ln. TL 11 qual fenomeno fu pure osservalo dal viag- 
giatore Nicbuht nella Siria; ed anche il ptntu larix dà la 
manna; che i Francesi chiamano monna de Biamon. 

Si potrebbe qui annoverare ancora il sugo meloso del- 
l' aphit, pidocchio detto comunemente delle piante, specie 
d'insello nero, o verde, il quale benché munito di piedi 
e d' ale, pure non si move punto dal suo posto, formando 
Inngo lo stelo di molle piante nell'estate, un intonaco nero, 
che alletta le formiche, le quali corrono qua e là, su quelle 
piante slesse, pascendosi del dello sugo. 

Quindi e, che le tre specie di zucchero dei chimici 
moderni, si dividono, 1" in zucchero vero, o delle can- 
ne; 2° ìu quello di barbe bietole, e dell'acero America- 
no, che non si cristallizza che per mezzo della melaiza; 
e 3° finalmente, in zucchero dei funghi, che quantunque 
rristal lizza lo, non è allro che della manni'fc. 
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Tali divisioni sono Ugnali, appresso a poco, alle diri- 
sioni Mitiche di Tra f ras lo , cioè, 1." il miele delle api, 
2° il micie di canna, o lo zucchero, e 3." il miele del- 
l'aria, mei atreum, o manna. 

Dall' analisi dello zucchero, secondo il cav al icr profes- 
sore Giuseppe Gazzcri, lettore di chimica nell'arcispedale 
di S. Maria-Nuova di Firenze, da ogni cento parti di zuc- 
chero ne risulta il contenuto seguente, cioè: 
42 parti e 47 centesimi di carbonio. 
50 parli o 65 centesimi di ossigeno. 
6 parli e 90 centesimi di idrogeno. 
Secondo poi il Bcraelius, ne risulta che ogni cento parli 
di zucchero contengono: 

44 parti e 99 centesimi di carbonio. 
48 parti e 60 centesimi di ossigeno. 
6 parli e 41 centesimo di idrogeno. 

Sue Proprietà'. 

Inalterabile all'aria, decomponibile nell'acido il più 
debole, ed antisettico, conservandosi con esso fruita e cor- 
pi animali. 

Dopo tulio quello, che ho dello dello zucchero delle 
canne, e di ogni altro genere di esso, avendo pure descritte 
le fisiche sue proprietà, e rilevalo che Ippocrale, Galeno, 
Celso, Dioscoridc, ed Underwood hanno usalo il miele in 
diverse maniere, per curare lo ulceri, perche forse man- 
canti allora dello zucchero dello canne; oche dipoi Hcislc- 
ro, Simone Seti, ed altri, hanno praticato lo zucchero per 
Io slesso oggetto; e venendo miche asserito dal chiarissimo 
Muratori t ne) suo libro sulla pesle, che mirabilmente so- 
levano guarire i carboncclli, o antraci, mettendovi sopra 
dello zucchero [wlrerizzalo, dopo averli scarificali; ed os- 
servandosi in fine giornalmente le mirabili guarigioni che 
si otlcngono dall' uso del miele collo, così semplice, come 
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rosato, cgu a Un e il ti' che dai giulebbi di niccherò, Unto 
semplici, che composti, uniti a qualche acido adattato, e 
messi sulle ulceri della bocca; k> credo che dod cadrà dub- 
bio, siccome potrebbe facilmente succedere, contro chi ha 
la disgrazia di non esser nato al di là dei monti , su quanto 
sono ora per esporre in queste mie pratiche osservai ioni. 

Nelle ulceri fungose, se l'ipersarcosi non sarà molto 
voluminosa, se ne potrà ottenere la guarigione collo zac- 
chero, unito a della canfora; ma nel caso che l' ipersarcosi 
non si Tinca in lai guisa, conviene allora domarla colla 
pietra infernale, e col mettervi sopra un poco di precipitato, 
od altro escarotico, e seguitarne poi la cura col descrillo 
zucchero. 

In tutte le piaghe con perdila di sostanza, originate da 
gravi ferite, o contuse, o lacerale, o da vasti ascessi di 
qualunque siasi genere, ho sempre ottenuta una sollecita 
guarigione collo zucchero canforalo, ed una piccola dose 

Nelle ulceri di antichissima data, anche di figura ro- 
tonda, e con callosità, cercando di distruggerla, o col ce- 
rotto mercuriato di Vigo, o colle leggiere unzioni mercu- 
riali, o scari Beandole , o toccandole col nitrato d'argento, 
a seconda del bisogno, le ho sempre condotte alla guarigione 
collo zucchero unito alla canfora, ed al balsamo del l'ulti, 
in piccola dose. 

Nelle ulceri inveterale sordide c profonde, con scopri - 
melilo ancora delle solloposlc ossa (terioma), o spesse volte 
credule da altri incurabili, mi sono servito dello zucchero 
con discreta dose di canfora, e poco balsamo Tolutano; c 
ne ho Ottenute delle belle guarigioni, ma dopo lungo 
tempo. 

Nelle piaghe purulenti con mollo dolore, ho usato con 
buon esito dello zucchero unito aU" oppio, rammentandomi 
che osso era sialo praticalo dal celebre Paolo Egineta, 
con poca dow di balsamo Tolulano, tralasciando la confo- 
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ra; avendo veduto cbe essa, in questi casi, irrilava di trop- 
po, e ne accresceva il dolore. 

Nelle ulceri sinuose, che spesso sogliono vedere dopo 
ìl taglio non ben completo, dei gran bubboni venerei in- 
guinali, o per quel devastamento che suol produrre l'umore 
sanioso sotto i tegumenti, ho praticalo lo zucchero con 
calomelanos, e sempre con Favorevole effetto. 

In due casi di piaghe carcinomatose, nelle mammelle 
di duo diverso sposo di cattivo temperamento, vi applicai 
sopra del miele semplice collo, unito all' estrallo di cicuta, 
ed a piccola dose di estrallo di jusquiamo; e se con ciò non 
mi riuscì di ottenerne la difficilissima guarigione, ebbi però 
n contento di vedere sollevale non poco quelle due misere, 
e dal dolore, e da quel fetóre tanto ributtante cosi per le 
pazienti , come per gli astanti. E chi potrà mai sapere, se 
rimanesse cosi prolungala o no la vita a quelle due infelici? 

In un caso di un cittadino Fiorentino, il quale mi si pre- 
sentò con carie delle ossa del naso, lo che rilevatasi dal 
puzzo insoffribile, e dal gemizio che vedevasi uscire dalle 
narici, di un'icore sordido nereggiante, e dal dolore lanci- 
nante che accusava il paziente, senza clic si potesse vede- 
re, quale si fosse l'osso carialo; io prescrissi una polvere 
sottilissima composta di zucchero, con della china peruvia- 
na, del balsamo del Tolù, e della canfora, da prendersi a 
roggia di tabacco, sulla persuasione die cosi il mio rimedio 
sarebbe asceso a tulli t seni, ed avrebbe incontrato anche 
l'osso guasto. 

Rimasi veramente conlento nel vedere, che dopo cinque 
giorni ritornò da me tutto ilare il povero paziente, con 
due pezzi di osso nero; uno dei quali riconobbi essere il 
vomere, e l'altro una squama di una delle conche turbi- 
nate. Allora tutti i sintomi erano cessali, ed il maialo 
completamente guarito. Ma rimasto con il naso torto e 
depresso, onde brultarello. 

Ad una giovane anasarcatica della terra di Pitigliano, 
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ove io era medico-chirurgo condollo, le si formarono, a 
maialila mollo avanzala, due grosso vessiche, o fliUcnc, 
sopra ambedue le sure. Aprironsi queste spontaneamente 
nella loro parlo inferiore , e gocciando a guisa di una 
clessidra, o orologio ad acqua, per cui l'infelice paziente 
era obbligala a starsene seduta in una poltrona, 1011 conve- 
nienti appoggi. Nel corso di sci giorni rimase cosi risanata 
dalla leucollcmasia. Sollo alle due flittene poi s'infiamma- 
rono gli allri legnmcnli, diventando quindi cianotici, ed in 
fine annerirono affatto. 

A nulla giovarono allora gì' impiastri di pappa e laltc, 
applicati per tempo su la parte, che s'incamminava alla 
cancrena, come a niente valso l'applicazione fattavi di poi 
di acqua vcgcte-mincralc. La cancrena s'inaridì, e divenne 
secca, e fortemente adesa ai gastronomi. Pcrlocbi io cre- 
dei necessario di scarificare allora quella specie di quoio: 
ma niente di più ottenni, che un leggiero gemizio di un 
icore Davo rosseggiante; c ciò porche il lancctlonc lo aveva 
fallo giungere alte parti vive. Passalo l'ottavo giorno, dopo 
i he si era formalo quella specie di quoio , nominato di 
sopra, vidi nella parte supcriore di una delle cancrene, una 
fessura, e dopo allri due giorni, accadde lo stesso nell'al- 
tra. Dalle quali due fessure gemeva una piccola dose di 
icore giallognolo, e graveolente. 

Sospesi allora gì' impiastri emollienti, e misi su le pic- 
cole fessure dello zucchero, con oppio e canfora. Sollo il 
qual regime lo fessure si dilatavano a grado a grado, ed 
intanto vedovatisi comparire sullo dei granuli rossi, c si 
distaccava l'escara, che io diligentemente tagliava di mano 
in mano. 

1S eli' intervallo di quindici giorni, rimase pulita la piaga 
dal suo quoio, e nel coreo di allri cinquanta giorni total- 
mente guarita. Fu ]>er me consolantissima cosa lai guarigio- 
ne, ricordandomi che il padre della medicina, il quale 
lutto diligentemente osservava, ludo scritto, che ulcera tn 



Hydropicis, non facile tanantur: ma qui oravi anche di 
peggio. 1 erilici troppo severi diranno, per avventura, che 
la paziente era guarita dall' anasarca, e quindi non è lai 
guarigione lanlo ammirabile. Pensino pure ciò che essi vo- 
gliono; ma la vcrilà si è, che il lem per a meato della malata 
eracachcu'co.cchelalcucoflemasia era appena sparila al- 
lora; ed è pur vero, che dopo diciollo mesi, tornò la pa- 
ziente a rigonfiarsi, e cessò di rivere. 

Ilo poi osservato, che lo zucchero, usalo in qualunque 
siasi maniera sopra le piaghe recenti, sulle fagedeniche, 
sulle superficiali, che nascono da qualche sordidezza cuta- 
nea (impetigine), e su quelle prodotto ed alimentale da 
diatesi scorbutica, le danneggia mirabilmente, irritando- 
le, ed induccndovi perciò maggiore infiammazione, e do- 
lore. 

Il celebre professore Angiolo N'annoni, uno dei rifor- 
matori sul trattamento delle ulceri, ha avvertito in una sua 
memoria, che le piaghe, allorché spiravano i venti australi, 
e che l'atmosfera era pregna di vapori, peggioravano as- 
sai, doicnlando di un colore livido, accrescendosi l'infiam- 
mazione, e colando dalle medesime maggior copia di mar- 
cia, non più densa, ma fluida, saniosa; e ciò pare per 
l'azione dell'aria istessa. Tal variazione non si 6 mai da 
me osservala, sotto la pratica dello zucchero unito all'al- 
tre cose descritte, ancorché le piaghe siano state vaste e 
profonde, e d'indole cattiva: e ciò credo per la sua virtù 
antisettica. Sono persuaso che per l' istessa virtù si distrug- 
gerebbero ancora i cattivi cfiluvj che abbondantemente 
s'inalzano, e nuotano per l'aria nella sala degli Ospedali. 
Onde da quanto ho fin qui dello sul]' utilità ottenuta dal- 
l' uso dello zucchero, pare non esservi dubbio, che esso sia 
la materia che tanto ha desideralo l' immortale Professore 
Tommasini, alla a distruggere veramente ed intimamente 
l'organo morboso, che mantiene le piaghe, e che però ri- 
duca le parli alla condizione di semplice suppurazione e 
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per cui si giunge cosi più facilmente alla guarigione, coma 
accade di fallo. 

Rilevasi pur anco dall'esposto fin qui, perete fossero 
uoa Tolta riconosciuti per lauto utili e bendici gì" impia- 
stri di frulla mature, i quali anche prima «flppocrale ap- 
plicava osi sopra le ulceri, dovendosi una tale utilità, non 
mio alla mucillaggine, ma alla presenza ancora dello inc- 
enero contenuto dalle medesime; come pure la barba bie- 
tola, cosi detta, la rapa, e la zucca, che si è ora tomaia 
a praticare da molli sayj medici, non meno che la polvere 
del fungo, dello agaricui mtucarius, già stalo notalo da 
Plinio. 



Sarà poi necessario di esaminare con ogni cura, se le 
piaghe e le ulceri siano semplici, o se stale prodotte ed 
alimentale da umori viziosi, perche in quest'ultimo caso 
converrà, oltre la medicatura esterna, correggere ancora la 
crasi degfislessi umori, somministrando per l'interno al- 
l'ammalato dei convenevoli medicamenti, a fine di cosi 
ottenerne una più sollecita e sicura guarigione. 

Ed in fine, se le piaghe esisteranno in persone di età 
provetta, succiplene ed obese, allora, per ovviare a qualun- 
que siasi perìcolo, che ne potesse insorgere dal rimargina- 
meli lo delle medesime, sarà bene di aprire in vicinanza 
delle piaghe istesse un cauterio, il quale serva come di 
emuntorìo a quelli umori, che solevano prima sgorgare 
dalla guarita piaga, come hanno già proposto tanti sayj 
pratici. 

Polrebbesi ancora, quando non lo sdegnassero, ripetere 
le esperienze da me qui sopra accennate nei grandi Ospeda- 
li, ove concorrono in copia Unti infelici tormentali da ogni 
genere di ulceri e di piaghe, per confermarai cosi circa 
l'esito, stabilirne il metodo più idoneo, e sanzionarne la 
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pratica; e per questo mezzo, ritrovando la maniera di pre- 
venire o arrestare il corso alle piaghe croniciie, iodi gua- 
rirle con maggior sollecitudine di quella, che non si olite- 
ne presentemente, rendere un utile sommo all' umanità ; 
giacché dietro a quanto ne scrisse il dottissimo medico 
Visconti nella sua bella Nosografia, o sia descrizione dello 
malattie ricevute e curale nel R. Arcispedale di S. Maria 
Nuova di Firenze, si rileva che la durata di questa ma- 
lattia ragguaglia trecento ottanta sette giorni per infermo, 
dei quali reparli lamenta ciascheduno ne ha passati quaran- 
(uno dentro Io spedale, permanenza troppo superiore al 
ragguaglio comune , gravosa egualmente per il pubblico , 
che per il privato interesse. 




